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TENSIONE COGNITIVA, ESPERIENZA GIURIDICA E MONDI SCOLASTICI: 
LE PROSPETTIVE DELLA DIDATTICA DEL DIRITTO 

 

Nota a V. MARZOCCO, S. ZULLO, Th. CASADEI, La Didattica del Diritto. Metodi, strumenti e 
prospettive, Postfazione di Carla Faralli, Pisa, Pacini Giuridica, 20212, 202 pp. 
 

Il volume, in questa sua seconda edizione (la prima è stata pubblicata nel 2019), costituisce 

l’esito di ulteriori approfondimenti aventi ad oggetto la peculiare disciplina della Didattica del 

diritto, istituita in seguito al d. lgs. n. 59 del 2017 (come illustrato nella Postfazione: pp. 175-179). 

Si tratta del primo manuale strutturato in questa nuova prospettiva1 e si rivolge a operatori e 

operatrici del diritto, a docenti della scuola secondaria di secondo grado, a studenti e studentesse 

universitari che svolgono studi di carattere giuridico.  

La necessità, avvertita dalle Autrici e dall’Autore, che sta alla base dell’opera è quella di 

consolidare l’autonomia disciplinare della didattica del diritto – dunque dello studio della 

metodologia generale di insegnamento delle materie giuridiche – e ricostruirne un bilancio alla luce 

dei dettati normativi che hanno contribuito a dare forma, appunto, alla didattica del diritto 

(Introduzione, pp. VII-X).  

Le trasformazioni che hanno investito le professioni giuridiche, a partire dai profondi 

cambiamenti del panorama socio-economico, pongono nuovi interrogativi con riferimento alle 

competenze richieste a chi opera nel mondo del diritto, a partire da chi insegna queste materie già 

nel contesto della scuola secondaria di secondo grado.  

Leggendo il Manuale, però, si avverte immediatamente come non sia stato concepito come 

mera sequenza di “istruzioni per l’uso” indirizzate ai docenti, ma di un sistematico tentativo – che 

si può ritenere riuscito – di ricostruzione di un quadro più ampio, dove si intersecano questioni che 

afferiscono alla struttura del mondo scolastico, al suo ruolo, alle teorie psico-pedagogiche alla base 

dell’insegnamento del diritto e alle nuove e più urgenti sfide sociali e tecnologiche di cui è necessario 

avere piena contezza sul piano concettuale e pratico.  

 
1 Per ampie discussioni dell’opera si vedano: M. BUFFA, Didattica del diritto e cultura giuridica nell’educazione 

(in)attuale. Note a margine di un recente manuale, in Materiali per una storia della cultura giuridica, 1, 2022, pp. 237-
248; A. FARANO, Filosofia del diritto e didattica del diritto. A partire da un recente manuale: “La didattica del diritto. 
Metodi, strumenti e prospettive, in Rivista Internazionale di Filosofia del Diritto, 2, 2023, pp. 541-550. Per una dettagliata 
analisi della prima edizione si veda A. CAVALIERE, Scuola e democrazia: riflessioni a partire da “La didattica del diritto. 
Metodi, strumenti e prospettive”, in Sociologia del Diritto, 3, 2020, pp. 192-199. 

https://www.laboratoriodidatticadeldiritto.it/wp-content/uploads/2022/06/Nota-Materiali-MB-didattica-del-diritto-volume-Casadei-Marzocco-Zullo.pdf
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Il quadro delle fonti normative e l’evoluzione dello stesso costituiscono oggetto del primo 

capitolo del volume (pp. 1-47), all’interno del quale Valeria Marzocco svolge una minuziosa e 

ragionata descrizione delle attuali norme in tema di istruzione e di strutturazione dei mondi 

scolastici. Le modalità di concezione della scuola sono d’altronde profondamente mutate 

dall’assetto pre-costituzionale, e Marzocco sottolinea già dalle prime pagine come sia stato 

determinante il contributo di diverse teorie filosofiche, giuridiche e pedagogiche nella definizione 

dell’attuale assetto scolastico. Una scuola autonoma, democratica, concepita come corpo 

intermedio, cardine della formazione che non è solo disciplinare, ma anche laboratorio di 

cittadinanza, è – d’altronde – uno dei più importanti contributi di John Dewey, che all’interno di 

questo volume assume una evidente centralità proprio per l’influenza che le sue teorie hanno 

esercitato, e tuttora esercitano, nell’evoluzione del pensiero pedagogico e delle sue interrelazioni 

con l’esperienza giuridica e le forme della democrazia (pp. 4; 23; 44; 50-57; 155-1562).  

La ricostruzione svolta da Marzocco è ricca anche dal punto di vista dell’analisi più 

strettamente giuridica, riuscendo a snodare – portando, al contempo, in evidenza questioni 

controverse – i percorsi che hanno portato alla concettualizzazione delle categorie di autonomia e 

sussidiarietà, nonché del ruolo svolto dalle normative nazionali, europee e internazionali, nella 

definizione dei metodi didattici e del compito dell’insegnante. Il metodo interdisciplinare risalta 

nel momento in cui è l’interazione tra le teorie psico-pedagogiche, filosofico-giuridiche e i testi 

normativi, che permette di disegnare un percorso che porta all’emersione di una didattica orientata 

alle competenze. È lo stesso intreccio che rende possibile e fruttuoso porre l’attenzione ad alcune 

recenti forme di didattica, quali i PCTO (Percorsi per le Competenze Trasversali e 

l’Orientamento), in precedenza denominati percorsi di Alternanza Scuola-Lavoro (pp. 29-34).  

Partendo da un siffatto mosaico di questioni tecniche e filosofiche legate alla struttura 

scolastica, Silvia Zullo nel secondo capitolo del Manuale (pp. 49-87) approfondisce il versante delle 

teorie dell’apprendimento, degli orientamenti pedagogici e delle strategie, da quelle tradizionali a 

quelle più innovative, per l’insegnamento scolastico.  

Anche in questo caso, posta l’intenzione dell’Autrice di soffermarsi sulle teorie pedagogiche 

del Novecento, è centrale la figura di Dewey, il suo pragmatismo (pp. 52-57) cui seguono le più 

rilevanti teorie psico-pedagogiche del secolo scorso: Jean Piaget, Sigmund Freud, Lev Vygotskij, 

 
2 Per un percorso analogamente orientato si veda C. CROCETTA, A partire da Dewey: didattica del diritto e 

cittadinanza democratica, in Teoria e Critica della Regolazione Sociale, 1, 2020, pp. 1-21. 
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Jerome Bruner sono i nomi che permettono di ripercorrere e categorizzare diverse possibili 

impostazioni didattiche che Zullo analizza con rigore e dovizia di dettagli. Comportamentismo, 

cognitivismo e costruttivismo non sono dunque mere astrazioni, ma precisi orientamenti alla base 

di impostazioni didattiche che hanno concrete conseguenze nei percorsi formativi dei discenti.  

Senza questi strumenti concettuali non si potrebbe pienamente comprendere come si è 

arrivati, nel sistema scolastico italiano, all’affermazione – almeno teorica e normativa – di una 

“scuola delle competenze” dove studenti e studentesse sono posti al centro del percorso educativo, 

non più solamente passivi ascoltatori della lezione frontale (pp. 66-78).  

Ciò che Zullo espone in queste pagine (pp. 79-87) è un “nuovo modo” di fare scuola sancito 

da documenti internazionali (UE, OCSE, UNESCO) e recepito dalle normative interne. Un 

metodo votato allo sviluppo di capacità critiche, relazionali, sociali, civiche, che permetta ai discenti 

di “imparare ad imparare” in una prospettiva di formazione permanente che inevitabilmente investe 

anche il ruolo degli insegnanti. Sono così delineate le caratteristiche di una scuola aperta, in dialogo 

con gli ordinamenti ad essa esterne: le famiglie, le altre istituzioni, i mondi del lavoro.  

Siffatta prospettiva inaugura un’apertura che presenta le sue complessità e i suoi rischi, posto 

che – come sottolinea doverosamente Zullo – tradurre le competenze in sole performance può 

sfociare nella promozione di una società performativa dove, sotto le pressioni del comparto 

produttivo, sono solo i risultati ad avere rilievo e valore in ogni settore, penalizzando inclinazioni e 

interessi che non possono immediatamente trovare risvolti economici.  

Evitare questa degenerazione richiede metodi flessibili, “nuovi” che accompagnino le 

tradizionali lezioni frontali, e che rispondano alle esigenze di una popolazione studentesca ben 

diversa da quella che abitava le classi della fine del secolo scorso. Rapidi cambiamenti necessitano 

di risposte inedite – in un’ottica di seria considerazione delle necessità di ciascuno studente – ed è 

questa la principale caratteristica dei nuovi metodi didattici indagati da Zullo (pp. 82 ss.). Sia che 

si tratti dell’inversione dei ruoli in una flipped classroom, sia che si propongano modalità project based 

o di cooperative learning, il ruolo dei docenti si trasforma in quello di attenti supervisori e fornitori 

di materiali, mentre i discenti svolgono autonomamente, in una prospettiva di responsabilizzazione, 

i compiti di ricerca e rielaborazione delle informazioni. Si permette così di far emergere potenzialità 

altrimenti sopite o mortificate, di studenti e studentesse meno predisposti, per qualsivoglia motivo, 

alle più classiche modalità di insegnamento e valutazione.  
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L’insegnamento delle materie giuridiche è l’ambito disciplinare dove questi strumenti 

possono avere uno spazio privilegiato, posto che sono queste stesse materie – che includono i 

percorsi di Educazione civica e gli insegnamenti di Diritto e economia nella scuola secondaria – ad 

avere il compito di far conoscere “cosa sia il diritto”, quali spazi, significati, funzioni abbia e quali 

siano le questioni del presente che non possono essere trascurate per poter esercitare una 

cittadinanza attiva e promuovere buone forme di convivenza3.  

Questi sono i principali assi argomentativi affrontati da Thomas Casadei nel terzo capitolo 

del volume (pp. 89-124), all’interno del quale si esprime la necessità di tradurre il sapere 

“disciplinare”, che deve tenere conto delle prospettive proprie delle numerose branche del diritto e 

delle loro costanti trasformazioni, in un patrimonio di conoscenze accessibile e comprensibile per 

chi si avvicina alla dimensione giuridica.  

L’esempio che Casadei disegna a partire dal soggetto di diritto (pp. 98-100) è paradigmatico 

di questo costante movimento, nel segno della tendenziale espansione ritrovabile nella storia di chi 

rientra nell’ambito di interesse del diritto, di chi può usufruire di determinate prerogative. Se il 

soggetto di diritto è stato a lungo concepito come un individuo adulto, maschio, proprietario, 

bianco, autonomo e indipendente, eterosessuale, ciò che andrà sottolineata è l’espansione della 

soggettività giuridica della persona ad altre caratteristiche: essere donna, nera, fragile e bisognosa di 

cura, LGBTQIA+, con disabilità, di minore età, anziana, ponendo al contempo nuovi interrogativi 

circa il rapporto tra soggettività giuridica e condizioni di vulnerabilità.  

Ciò che Casadei fornisce è un’efficace – sia dal punto di vista didattico sia concettuale – 

“cassetta degli attrezzi” con cui docenti e discenti possono affrontare temi che risiedono al cuore 

della riflessione giuridica contemporanea: non solo, dunque, la questione del soggetto di diritto, 

ma la categoria stessa della cittadinanza viene integrata da prospettive che ne arricchiscono la portata 

e ne articolano i confini (pp. 110-116). I temi evocati in tal senso sono numerosissimi e diversi, e 

al contempo tutti necessari per addivenire a forme di insegnamento aderenti ai profili normativi e 

alle visioni pedagogiche illustrate nei capitoli precedenti.  

 
3 L. ZANFRINI (a cura di), Costruire cittadinanza per promuovere convivenza. Atti della III edizione della Summer 

School “Mobilità umana e giustizia globale”, in Studi Emigrazione / Migration Studies, 189, 2013, pp. 125-152. Per 
approfondimenti: G. COTTURRI, La forza riformatrice della cittadinanza attiva, Roma, 2013; E. CICOGNANI, C. 
ALBANESI (a cura di), La cittadinanza attiva a scuola: strumenti per la promozione, Roma, 2020; T. MANNARINI, La 
cittadinanza attiva: psicologia sociale della partecipazione pubblica, Bologna, 2021; L. BECCHETTI, La rivoluzione della 
cittadinanza attiva, Verona, 2022; M. CASTOLDI, Promuovere la cittadinanza attiva: proposte per insegnare educazione 
civica, Roma, 2022; A. MORGANTI, S. PASCOLETTI, A. SIGNORELLI, Cittadinanza attiva e life skills: come e cosa fare 
nella pratica didattica per sviluppare i principi fondanti dell’educazione civica, Firenze, 2024. 



Tensione cognitiva, esperienza giuridica e mondi scolastici: le prospettive della didattica del diritto 
 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

273 

Tra gli obiettivi di questa didattica figurano l’educazione alla legalità, alla convivenza, ai 

diritti umani, all’ambiente, alla pace, alle differenze legate al genere, all’orientamento sessuale, alla 

religione, alle diverse forme di disabilità (pp. 117-118). 

Un altro fronte che si è imposto in tempi recenti è quello legato all’uso consapevole delle 

tecnologie. Il sempre più evidente ruolo giocato dai social media nella diffusione di informazioni e 

la digitalizzazione connessa a tutti i mondi della vita, costringono gli insegnanti – nello svolgimento 

del loro compito – a problematizzare l’impatto delle nuove tecnologie e degli strumenti digitali: i 

c.d. “nativi digitali”, espressione invero controversa, non dispongono infatti ex nihilo delle 

competenze necessarie per navigare la rete in piena sicurezza.  

L’impatto delle fake news4 può modificare, e di fatto ha modificato, gli orientamenti 

dell’opinione pubblica nonché l’andamento di diversi percorsi elettorali5, ponendo interrogativi 

sulla necessità di osservare ed eventualmente regolare gli algoritmi che determinano quali contenuti 

mostrare a ciascun utente sulla base dei propri interessi. La creazione di “camere di risonanza” (echo 

chambers) è ciò che permette – nell’epoca della cosiddetta postverità6 – di avere l’effetto totalizzante 

e falsamente rassicurante che ne ha determinato l’espansione epidemica7.  

Informare ed educare su questi e altri rischi della rete è lo scopo della media education (pp. 

120-125)8, senza la quale la didattica del diritto rischia di rimanere “indietro” rispetto agli sviluppi 

tecnologici e al loro impatto.  

 
4 M.N. CAMPAGNOLI, Informazione, social network & diritto. Dalle fake news all’hate speech online. Risvolti 

sociologici, profili giuridici, interventi normativi, Milano, 2020, pp. 35-42; ID., Fake news, in A.C. AMATO 
MANGIAMELI, G. SARACENI (a cura di), Cento e una voce di informatica giuridica, Torino, 2023, pp. 205-208; F. 
BIONDO, Mercato delle idee e fake news. Note su un problema di esternalità negative dell’ambiente digitale, in Ordines. Per 
un sapere interdisciplinare sulle istituzioni europee, 1, 2023, pp. 116-139. Cfr., anche, G. RIVA, Fake news. Vivere e 
sopravvivere in un mondo post-verità, Bologna, 2018; P. MORO, B. FIORAVANZI, Verità digitale Dalle fake news 
all’alfabetismo informativo, in Calumet - Intercultural Law and Humanities Review, 15, 2022, pp. 56-74. 

5 In merito: G. SUFFIA, G. ZICCARDI, Fake news, guerra dell’informazione ed equilibri democratici, in 
Federalismi.it, 11, 2020, pp. 205-227. Cfr., anche, O. POLLICINO, P. DUNN, Disinformazione e intelligenza artificiale 
nell’anno delle global elections, in Federalismi.it, 12, 2024, pp. I-XX. 

6 Sulla post-verità: M. FERRARIS, Post-verità e altri enigmi, Bologna, 2017; A.M. LORUSSO, Post-verità. Fra 
reality tv, social e storytelling, Roma-Bari, 2018. Cfr., inoltre, P. SAVARESE, Dalla bugia alla menzogna: la postverità e 
l’impossibilità del diritto, in Nomos. Le attualità del diritto, 2, 2018, pp. 1-21. Si veda anche il fascicolo monografico 
sulla Postverità, curato da Th. Casadei per la rivista Governare la paura - Journal of interdisciplinary studies, 2019 (con 
contributi, oltre che del curatore, di F.J. Ansuàtegui Roig, C. Del Bò, G. Fioriglio, D. Palano). 

7 In un sistema di infodemia le fake news esercitano il loro “effetto” emotivo prima ancora dell’avvio di un 
processo di verificazione delle informazioni: su questo aspetto si rinvia a B. CHUL-HAN, Infocrazia. Le nostre vite 
manipolate dalla rete, Torino, 2023, in particolare pp. 33-38. 

8 Emblematico è il fatto che all’interno del percorso di Laurea in Giurisprudenza dell’Università di Modena e 
Reggio Emilia il corso dedicato alla didattica del diritto – titolare lo stesso Prof. Thomas Casadei – contenga nella 
denominazione proprio la media education. 

https://governarelapaura.unibo.it/
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Il quarto capitolo (pp. 126-173), esito di riflessioni congiunte dell’Autore e delle Autrici, si 

cimenta con le ultime frontiere che la didattica del diritto deve e dovrà affrontare: la questione 

tecnologica rimane in primo piano, associandosi a ragionamenti in merito alla possibilità di 

accedere agli strumenti e, nuovamente, al loro uso consapevole (questioni che portano in primo 

piano i cosiddetti divari digitali)9.  

Una questione – quest’ultima – che con specifico riguardo per la scuola, è dilagata nel 

contesto pandemico e della didattica a distanza: il mancato accesso ai dispositivi si è tradotto 

nell’impossibilità di fruire di un diritto costituzionalmente garantito quale l’istruzione.  

La stessa pandemia ha poi confermato la necessità di aprire il mondo delle discipline 

giuridiche al dialogo con altre dimensioni: la scienza, la bioetica, l’informatica. Marzocco, Zullo e 

Casadei sono in tal senso unanimi nell’affermare una condivisibile necessità di prospettive 

interdisciplinari e integrate, che sappiano abbracciare – senza sacrificarne la profondità – le diverse 

e specifiche settorialità che influenzano uno stesso ambiente (pp. 173-174).  

Devono essere i docenti i primi a dover applicare questo approccio, con diligenza e spirito 

critico, facendo proprio, come suggerito nel testo (p. 175), l’esempio di un maestro particolarmente 

innovativo e lungimirante come Alberto Manzi (1924-1997): puntando alla trasformazione della 

scuola in officine e laboratori della didattica, dove interessi e approcci si mescolano, favorendo il 

dialogo, il confronto, la curiosità, e concretizzando quella tensione cognitiva10 che diventa così 

pratica condivisa (p. 176).  

 

MARCO MONDELLO 
Università di Modena e Reggio Emilia 

 
9 Per un recente inquadramento: L. PALAZZANI, Digital Divide, in A.C. AMATO MANGIAMELI, G. SARACENI 

(a cura di), Cento e una voce di informatica giuridica, cit., pp. 158-162. Per ulteriori approfondimenti: Th. CASADEI, 
Brechas digitales: el reto de las nuevas tecnologías para los derechos humanos, in Revista de la Facultad de Derecho de México, 
74 (290), 2024, pp. 149-178.  

10 La competenza didattica dell’insegnante, parafrasando Manzi, sta proprio nel “fare vivere” un problema, 
cercando una condizione di difficoltà a cui reagire con il bisogno di trovare una soluzione o una risposta adeguata per 
chi è chiamato ad apprendere: questa insoddisfazione spinge a saperne di più, a riesaminare le conoscenze 
sull’argomento e a correlarle al problema in modo da conoscere in maniera più analitica quel che si conosceva in modo 
sommario (cfr. A. MANZI, Un’antologia di scritti di Alberto Manzi sull’educazione scientifica, introduzione di R. Farnè, 
https://www.centroalbertomanzi.it/wp-content/uploads/2019/10/CentroAlbertoManzi-tensione-cognitiva.pdf).  

Per le implicazioni di questo approccio si rinvia a Th. CASADEI, Una didattica “senza frontiere”? Le trasformazioni 
del diritto e il mestiere dell’insegnante, in C. BLENGINO, C. SARZOTTI (a cura di), “Quale formazione per quale 
giurista?” In-segnare il diritto nella prospettiva socio-giuridica, Torino, 2021, pp. 77-93. 

https://www.revistas.unam.mx/index.php/rfdm/article/view/90069
https://www.centroalbertomanzi.it/wp-content/uploads/2019/10/CentroAlbertoManzi-tensione-cognitiva.pdf

